Nell’estate 2008 è stato intrapreso dalla Scuola di Specializzazione in Archeologia di Matera
  uno scavo nell’area posta alle pendici settentrionali dell’altura di Torre di Satriano fig. 1, a circa 450 m a nordest della torre, in seguito alle evidenze individuate durante la campagna di ricognizione del 2002. Le ricerche si sono dunque concentrate presso l’estremità settentrionale di una terrazza in forte declivio posta a  circa 830 m sul livello del mare, non lontano da una sorgente, ancora oggi generosa di acqua e in posizione dominante per il controllo della viabilità verso nord e verso la valle del Basento. 
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Fig. 1

Le nuove indagini hanno portato alla luce un edificio di imponenti dimensioni fig. 2, inquadrabile intorno alla metà del VI sec. a.C e composto in una prima fase di frequentazione da  tre vani allineati, con due ambienti più piccoli che ne inquadrano uno centrale,  preceduti a ovest da un ambiente allungato, sorta di portico/pastas fig. 3. A questo edificio si aggiungono in un secondo momento a nord un avancorpo rettangolare e in seguito probabilmente i vani posti a est, non ancora indagati.
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Fig. 2






Fig. 3

La tecnica edilizia utilizzata è composta da fondazioni a secco in blocchi di pietra calcarea, sul quale si impostano pareti  in pisè (argilla e paglia pressate in cassaforma di legno), ancora in situ per un’altezza attualmente conservata di circa 0,30 m, rinforzate agli angoli e verosimilmente agli stipiti da mattoni. All’interno le pareti erano rivestite da un intonaco di fango e paglia di colore che allo stato attuale appare giallastro. fig. 4
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Fig. 4

Di assoluto rilievo appare il tetto dell’edificio che appariva a doppio spiovente sul corpo di fabbrica principale e a falda unica sopra il portico. Mentre il portico era coperto da tegole corinzie, il tetto a doppio spiovente del’edificio principale presentava tegole laconiche, sime con doccioni desinenti in disco, e una cassetta-geison decorata da un fregio figurato continuo fig.5, nonchè statue acroteriali. 
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Fig. 5

Di queste è stata recuperata una sfinge fig. 6 quasi completamente ricomposta, che doveva essere 
collocata sul versante sud. 
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Fig. 6




Fig. 7

Il crollo, individuato all’interno del portico ha permesso di recuperare ben 32 lastre del fregio figurato fig.7, l’iconografia risulta composta dalla giustapposizione di due lastre e presenta due guerrieri affrontati in duello alle cui spalle, sono la coppia di cavalli, uno dei fig.8 quali montato dallo scudiere. 
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Fig. 8

 Il fregio può essere collocato intorno alla metà del VI sec. a.C., e attribuito a artigiani itineranti provenienti da Taranto, come documentano le iscrizioni apposte dagli stessi su tutte le cassette di sima e dietro alcune lastre del fregio, funzionali alla collocazione dei manufatti sul tetto. Sul lato settentrionali gli scavi più recenti hanno permesso di ricostruire anche la decorazione architettonica di questo lato dell’edificio. Particolare interesse riveste la scoperta delle sime rampanti che decoravano la sommità dei due spioventi, le quali erano composte da cassette con lastra anteriore a cavetto, decorata da una gorgone con corona radiata fig. 9. 
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Fig. 9

Ma il dato straordinario è offerto dalla scoperta, anche in questo settore, di varie lastre dello stesso fregio che decorava il lato lungo con opliti e cavalieri che qui dovevano correre al di sotto delle sime. Completavano la decorazione architettonica della fronte statue acroteriali, per ora documentate solo da frammenti non ricomponibili e da un acroterio a disco.
figg. 10-11 L’ambiente centrale (1) è stato identificato come sala per banchetti, connotato da un pavimento rivestito da piancito ligneo e dalla probabile presenza di armadi o mensole, che conservavano vasellame fine da mensa, rinvenuta in grande quantità all’interno dell’ambiente, degli ultimi giorni di scavo è il rinvenimento di una testa di grifone in bronzo relativo ad un lebete con ogni probabilità di produzione samia.
[image: image10.jpg]


 [image: image11.jpg]



Fig. 10






Fig. 11 
Il dato più straordinario, però, è costituito dal rinvenimento in crollo della porta fig. 12, che originariamente chiudeva il varco di passaggio all’ambiente 2 con due battenti: si tratta di un’anta quasi interamente conservata, in legno carbonizzato, alta circa 2,12 m e larga 0,75-0,90 m, che ha restituito anche una grande maniglia in bronzo fig. 13, alla quale si affianca probabilmente anche la seconda anta, le cui assi non sono però più in connessione. 
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Fig. 12






 Fig. 13


L’anta meglio conservata appare costituita da due pannelli di forma rettangolare tenuti in connessione da assi decorate sul lato verso la sala cerimoniale da lamine in bronzo. Grazie all’intervento di restauratori dell’Istituto Centrale del Restauro di Roma il reperto è stato consolidato sul campo fig. 14 e quindi asportato, attualmente è in corso di restauro. 
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Fig. 14

Per quanto riguarda l’ambiente posto a sud (ambiente 2), si tratta di uno spazio polifunzionale, destinato tra l’altro a servire da vestibolo per l’ambiente principale, ma anche da deposito per la suppellettile più preziosa dell’anaktoron: lungo la parete meridionale, infatti, è stata rinvenuta l’ormai nota ansa di hydria in bronzo fuso fig. 15 decorata con protomi equine, mentre presso la soglia sono stati rinvenuti quattro bacili fig. 16, di cui due impilati l’uno sull’altro. 
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Fig. 15






Fig. 16

È verosimile che fossero sospesi al muro, quasi ornamentazione della parete, immediatamente visibili per chi entrava nel vano: essi infatti presentano i fori di sospensione nonché i chiodi ancora in connessione. Lungo il muro settentrionale, invece, era deposto soprattutto vasellame fittile di importazione, mentre nell’angolo nordoccidentale si concentrano alcuni vasetti miniaturistici, tra cui due in bronzo, insieme a grandi olle in ceramica da cucina. La presenza di una  panoplia, conservata all’interno dell’ambiente, è attestata dal rinvenimento  nell’area centro-orientale di due lance fig. 17 e da un elmo in bronzo di tipo calcidese. (attribuzione del dott. A. Bottini). Significativo, infine, il rinvenimento di un’olla matt-painted contenente carporesti carbonizzati, che, ad una prima analisi condotta dalla dott.ssa Novellis, sembrano essere costituiti da legumi, quali favino, in maggiore quantità, piselli e lenticchie. 
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Fig. 17

Il più piccolo vano (amb. 1b), individuato a nord della sala cerimoniale, si trova ad un livello più basso rispetto a questa e priva del piancito ligneo che caratterizzava l’ambiente principale. L’ambiente ci appare caratterizzato dalla presenza di numerose fosse realizzate nel battuto pavimentale: se chiara ci appare la funzione di silos per l’incasso semicircolare, addossato al muro di fondo settentrionale dell’ambiente, delimitato e foderato da mattoni fig. 18, decisamente meno chiaro è l’utilizzo degli altri incassi, uno di forma sub circolare, l’altro di forma allungata e infine la fossa quadrangolare posta all’angolo nordorientale delimitata da piccoli blocchetti. La presenza di ceramica da cucina all’interno del silos, destinata sia al contenimento che alla cottura di cibi, può indicare che si utilizzasse questo vano come cucina e deposito dei beni alimentari; vero e proprio penetrale domestico riservato alle attività femminili, in stretta connessione  con il settore meridionale del portico dove si svolgevano attività di tessitura. 
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Fig. 18
Contemporaneamente allo scavo dell’anaktoron, si sta indagando un’area della necropoli fig. 19 posta a ovest dell’edificio. Con la campagna del 2010 il numero totale delle sepolture è stato portato a sette.  E’ possibile riconoscere una stratigrafia orizzontale nella necropoli: le tombe arcaiche e tardo arcaiche occupano lo spazio più vicino all’anaktoron e alle pendici della collina mentre quelle più recenti si dispongono progressivamente nell’area che scende verso valle. Quattro sepolture fig. 20 appaiono contemporanee alle fasi di vita del Palazzo mentre le restanti tre hanno una cronologia posteriore, da porre successivamente 480 a.C. Esse certificano, in questo modo, una continuità di vita del nucleo insediativo fino alla fine del V sec. a.C., non attestata per il Palazzo, in forme nettamente differenti e di livello assai inferiore sul piano delle disponibilità economiche e dunque sul ruolo politico-sociale all’interno della comunità. 
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Fig. 19





Fig. 20


Mentre le tombe arcaiche e tardo-arcaiche restituiscono numerosi oggetti di prestigio come kylikes attiche e bacili in bronzo fig. 21, dal secondo quarto del V sec. le importazioni sembrano limitarsi ad oggetti di produzione coloniale di livello medio-basso. Tuttavia il rituale di seppellimento e le modalità di disposizione del corredo e la sua composizione rimangono pressoché invariate come dimostra il caso della tomba 70 in cui si trova un individuo deposto in posizione contratta, con il giavellotto e la nestorìs ancora alla fine del V sec. a.C.
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Fig. 21
Alcuni rinvenimenti in bronzo
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Ansa di calderone
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Ansa di Hydria
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Protome di grifone
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